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Cultura e politica nella crisi 

Qualche domanda 
sugli intellettuali 

La formazione di nuove figure sociali e la strategia dei 
comunisti analizzate dal sociologo John Fraser con 
criteri interpretativi che risalgono agli anni sessanta 

('In sono gli intellettuali 
oggi e come possono rie
mergere dalla « erisi »'.' 

Ter un'operazione d i e non 
pre tenda di essere esausti
va dell ' intero nesso intellet 

/a « crisi interiori » l'oriz
zonte rieir<Mtff»<»uii<i come 
pregiudiziale di ogni attivi
tà intellet tuale e non vivo | 
più come livellatrice la con 
dizione di proletarizzazione. 

tuali-poterc nella s i tua/ ione f Di fronte agli interrogativi 
italiana, ma voglia solo in 
dividuare alcuni momenti 
della formazione di * mio 
\ e • figure sociali, può quin
di essere interessante la po
sizione di un sociologo di 
formazione anglosassone, va
gamente « nesvleftist • che 
si ponga come osservatore 
• es terno » alla realtà ita
liana (ci il nlei isi e a John 
Fraser , alit ine di un agile 
contr ibuto su L'tittelletlua-
Iv illuministi ulivo nella pò 
Uliva del / ' ( ' / , Liguuri. Na
poli) . 

L'interrogativo ba.se può 
e.vscrc cosi formulato: in clic 
senso ed en t ro (piali limiti 
s'iscrivono le forze intellet
tuali nell 'ambito dell 'attua
le strategia comunista? Per 
Fraser , il processo di coin-
volgimento in positivo degli 
intellettuali , seppure depri
vilegiati (proletarizzati? ce-
timedizzali'.'). sembra svol
gersi in una duplice dire
zione: da una par te verso il 
.superamento della parcelliz
zazione e dell ' isolamento ti
pici di un gruppo sociale 
tradizionalmente caratteriz
zato da una debole coscien
za sociale e da una forte 
consapevole//.;! soggettiva del 
proprio « prestigio »; dall ' 
a l t ra — da par te del PCI — 
nella ricerca di una diver
sa attenzione sociologica al
la funzione intel let tuale 
nel le sue varie modalità at
tua lmente presenti , per un 
rilancio e un consolidamen
to della « politica dei ceti 
medi ». 

Nella storia della cul tura 
italiana vi è s tato (o alme
no così viene ipotizzato) un 
progressivo logoramento del 
principio (lell'rnifoMOdiid (in 
fondo presente anche nei 
tentativi di un uso « cultu
ra le > della politica con la 
rivoluzione del linguaggio 
da parte delle avanguard ie ) . 
Così, in parallelo con un di
verso at teggiamento del PCI 
verso gli intellettuali — che 
p renderebbe le mosse nel 
T»(; —. si è assistito al l 'ade
sione di s t rat i intellet tuali 
sempre più ampi alla politi
ca comunista. Secondo Fra
ser . l'avvio di tale adesione 
di massa — negli anni tra 
il 1!)»>.) e il 1973 e ol tre — 
è legato a condizioni socio
economiche di subordinazio
ne che rendono problemati
co un ruolo egemonico del
l ' intellettuale. 

In questi termini si ver
rebbe a del incare , den t ro il 
PCI. accanto alla figura del 
• consulente ». la formazio
ne dciriii.c//e».H(./e ammini
strativo che rappresenta 
« . .la condizione di s t rat i ;n-
tel lct tuali con origini, sto
r ie e funzioni sociali recen
ti e diverse fra loro: la sua 
figura incarna in modo sin
golare molteplici e contrad
di t tor ie speranze di salvez
za » che nascerebbero da di
verse interpretazioni del suo 
ruolo tradizionale e suben
tra ai vecchi e nuovi intel
let tual i . delusi dall 'esperien
za della massificazione. « co
sì aspramente in contras to 
con le loro at tese al tempo 
stesso messianiche e tecno
crat iche. di s tatus politico. 
addi r i t tura di leadership ». 

Proprio nel momento in 
cui si ammet te che la nasci
ta di questa condizione in
tel let tuale avviene sul ter
reno di una « crisi » stori
ca. è difficile spiegare il fe
nomeno esclusivamente nei 
termini schematici di un 
mutamento di strategia del 
PCI. Appare invece più che 
mai oppor tuno r ipor ta re la 
« questione » ai processi che 
carat ter i /vano le società 
post industriali di massa 
(Touraine) sullo sfondo di 
una « generalizzazione dei 
conflitti »: t enendo presen
te il ruolo fondamentale 
assunto dall ' informazione e 
dall 'organizzazione sul ter 
r i torio. va det to che il de
cent ramento delle decisioni, 
cioè una fondamentale aper
tura del sistema polìtico, si 
presenta come al ternat iva al
lo tendenze centralizza tri-
ci e repressive. In questo 
senso, si dà la possibilità 
storica di un nuovo ruolo 
del l ' intel let tuale, non più so
speso al di lemma di « cultu
ra » o «politica», aspirazione 
all 'autonomia o tensione al
la partecipazione, ma a t ten
to e attivo di fronte agli in
teressi e alle contraddizioni 
che si r iproducono continua
mente nella società civile. 
Ed è semmai su questo ter
reno che si può trasforma
re la stessa fisionomia del
l ' intellettuale. 

Nella definizione di in-
tcllelUiale amministrativo, 
confezionata da Fraser , per
mangono ambiguità e incer
tezze. Questo nuovo opera
tore viene delineato come 
figura gener icamente « com-
fMtsita ». Por ta tore di diver
se qualità (cul tura genera
le. cultura politica e specia-
l i s a z i o n c ) . ha supera to sen-

su ciò che rappresenta og 
gi l ' intellettuale — e in 

Liguori). Uuesto tipo di ana
lisi mira soprat tut to a co 
gliere, nel l 'ambito del fe
nomeno della disoccupazio
ne intellettuale, le « pro
spettive » dei laureati . I ri
sultati del l ' indagine sul cam 
pò (oltre a individuare la 
forte domanda di professili-
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particolare l ' intellettuale co- | natila rivolta alle istituzioni 
munista — tra crisi socia
le e mutamento, le ipotesi 
di Fraser r isultano carent i : 
occorre tener presente che 
si tratta però di un quadro 
« tipologico » — e l 'autore 
ne e consapevole — tut to 
da verificare. Se si resta 
invece in questa lase preli
minare. più che una « spie
gazione •, viene alla luce la 
precarietà di schemi che si 
sovrappongono alla realtà 
cul turale e politica italiana. 

Tra l'altro, per una lieo 
gnizione sociologica che a-
spiri ad una maggiore com
pletezza. occorre r icordare 
— come riconosce anche 
Fraser — che l 'emergere di 
questa « nuova » figura so
ciale non implica certamen
te la scomparsa di altri ti
pi di intellet tuali . Definibi
li non solo e non tanto co
me « letterati », « tecnici », 
ecc.. ma sulla base del loro 
« rapporto con il potere », 
essi si presentano come /'//-
telliglieuzut burocratica le
gata a l l 'apparato pubblico. 
intellettuali disoccupati e 
sottoccupati, intellettuali 
• creativi • legati all ' indu
stria cul turale . Anzi, per 
cert i versi, potrebbe accen
tuarsi , se lasciata a se stes
sa. la tendenziale polariz
zazione in a t to tra pochi 
« grandi » intellettuali e la 
massa dei lavoratori intellet
tuali. Ancora una volta ri
sul tano oppor tune, più che 
le generalizzazioni. le ana
lisi sociologiche specifiche 
che vadano a individuare ef
fet t ivamente le carat ter is t i 
che peculiari delle figure 
intellet tuali present i e ope
rant i nella società italiana 
oggi. Infatti, la loro « com
binazione » pot rebbe perfino 
r iservare delle sorprese sul
le persistenze di tendenze 
tradizionaliste — se non 
s t re t t amente conservatrici — 
ncll ' intel let tual i tà italiana 
del dopoguerra . 

A proposito della figura 
del l ' intallettnale-mussa al
cune indicazioni si possono 
t r a r r e dal l 'ampia ricerca di
re t ta da G. S ta terà su 7/ 
destino sociale dei laureati 
nell'Università di massa (ed. 

scolastiche) sembrano smen
tire la tesi ventilata da Fra
ser sulle nuove possibilità 
di occupa/ione che la figura 
del l ' intel let tuale amministra 
tivo consentirebbe. 

Per citare alcuni tra i ri 
stillati significativi dell 'in
chiesta. a distanza di tre an
ni dalla laurea, solo il 5 5 ' ' 
dei laureati dell 'Università 
di Roma — base di recluta
mento. come si sottolinea 
nel Rapfiorto (n'iterale di ri
cerca curato da L. Cannavo, 
soltanto per il terziario — 
ha trovato un'occupazione 
stabile. Ala a prezzo di svol 
gere una professione per la 
quale non è richiesta la lau
rea. 

All ' interno del gruppo de
gli stessi occupati emerge 
lo scarto macroscopico tra 
aspirazioni e real tà: il 42,4 
per cento degli occupati non 
ha scelto il proprio lavoro, 
ha preso ciò che ha trova
to. Da notare, inoltre, che 
solo il 9.(5 per cento di (pian
ti hanno avuto la possibili
tà di scegliere, si è orien
tato verso una gratificazio
ne non materiale (per esem
pio il lavoro al l ' interno di 
un part i to politico). Per 
(pianto . r iguarda poi l'au
mento generalizzato del la
voro precario a tutti i li
velli. è in teressante rile
vare la motivazione alla scel
ta dei docenti universitari 
subal terni : l'i» fé resse spe
cifico per la professione. 

In sostanza, per definire 
la « questione » intellettua
le. occorre r ipar t i re dalle 
forze sociali e dai soggetti 
protagonisti del difficile pas
saggio da una cultura d'eli
te a una cultura di massa 
senza chiudersi in tipolo
gie astrat te . Questo implica 
un superamento delle anali
si degli anni sessanta (cui in 
fondo si collega idealmente 
anche il lavoro di Fraser) 
che pure avevano svolto il 
ruolo pre l iminare di defi
nire. per gli intellettuali , 
gli spazi ideologici, gli am
biti di legitt imità e i cri
teri della « produzione ». 

Rita C. De Luca 

C'è un rito singolare che si ripete 
prima di ogni partenza: 
chi è prescelto per il volo si 
rivede una vecchia pellicola 
e poi viene interrogato sul contenuto 
E' un test che serve come 
ultima verifica 
« Il nostro obiettivo è quello di 
costruire una stazione orbitante » 

Dalla nostra redazione 
MOSCA - KclVUltSS si parla 
tunto di successi spaziali, di 
programmi. di si inde cosmi
che, di < cipiipa{i{ii internazin 
nuli -' . Si ricorda quel 12 
aprile del l'.IGl quando alle 
'JM7 (ora di Mosca) un (/t'ora
ne di 27 anni, allora scono
sciuto. .litri Alesicele Caga-
rni, si <! staccò » dal cosmo
dromo di lhiikonur a bordo 
dell'astronave Vo-stok per rag
giungere la estrada delle stel
le > e scrivere, così, la prima 
pollina nella storia dell'era 
cosmonautica, con un ecce
zionale volo pHotato. Il mon
do seguì con trepidazione 
quell'annuncio: « La fanta
scienza — dissero i common 
tatari — viene superata dalla 
scienza *. ì.o ricordiamo og
gi. a tanti anni di distanza, 
con uno dei più noti e presti
giosi cosmonauti dell'URSS: 
Alea et Leonov, 14 anni, primo 
pedone dello spazio, artefice 
del volo congiunto Sojuz. Apol
lo. Ha accettato di concederti 
una intervista «//'Unità e di 
spiegare l'uri aspetti dello sta
to attuale della cosmonautica 
sovietica. Lo fa con estrema 
sempliciià. con il suo carat
tere aperto, tipicamente sibc
riano. E pur se l'incontro av
viene nella grande sala dove 

zato la presentazione ufficia 
le. il ghiaccio si rompe subi
to. S'è esce il Leonov che ri 
cordavamo (lugli schermi del
la TV (piando, sorridendo dal 
la stazione spaziale Sojuz. 
parlava delle conquiste del co 

sino, dei progetti, delle sue 
idee. Ora è qui al tavolo e il 
ricordo va subito u Gagarin. 

Perché parlare di Cagar in 
vuole dire rendere omaggio al 
coraggio degli astronauti. E' 
*tat<j lui — dice subito Leo
nov — a dare a tutti nuove 
idee e a spingerci ad andare 
avanti. 

Le parole 
di Gagarin 

Le parole del primo cosmo
nauta sono note: « L'oriz/onte 

- disse dall'alto della cabina 
Vostok mentre ruotava tra le 
stelle — si sta colorando di 
arancione ealdo che sfuma in 
tutti i colori dell'arcobaleno. 
azzurro, blu. violetto, nero... 
C'è una gamma indescrivibile. 
come nelle tele di Rericb... *. 
E ancora: « ...la terra è 1K»I-
lissima. con i suoi colori è 
circondata da una aureola az
zurra.. . K' meraviglioso... ». 
Poi il rientro dopo WH minuti 
di volo: « ...ancora diecimila 

l'agenzia Xovosti ha organiz- i metri... novemila soltanto... in 

Un convegno di studi sul pensatore ginevrino 
In occasione del bicente

nario detta morte dei due 
massimi protagonisti del se
colo dei lumi, Rousseau e 
Voltaire, l 'Italia non ha cer
to ecceduto in commemo
razioni. Promotore dell'uni
ca importante iniziativa. 
anche se molto carente dal 
punto di vista organizzati
vo, è s ta to l 'Istituto della 
Enciclopedia italiana che ha 
organizzato a Roma, un se
minario su J . J . Rousseau. 
In collaborazione con l'Uni
versità di Ginevra. l'Istitu
to ha ospitato l maggiori 
studiosi rou.s5oviani quali 
J ean Starobìnsky. Bernard 
Gagnebin, Bronislavv Bacz-
ko: da par te italiana sono 
intervenuti Paolo Casini. 
Sergio Cotta, Furio Diaz. 
Marco Minerbi. Arnaldo Piz-
zorusso. 

Come ha ricordato nell'in
tervento conclusivo Furio 
Diaz, nell'opera di Rous
seau non è rintracciabile 
una compatta unità, bensì 
una serie di centri proble 
matici intorno ai quali si 
snoda la complessa, e a vol
te la contraddittoria, specu 
lazionc roussoviana. Dal 
convegno, ad esempio, sono 
emersi, pur nella ricca va
rietà di temi t ra t ta t i , due 
filoni paralleli: gli studiosi 
ginevrini si sono sofferma
ti sul Rousseau romanziere. 
sull 'autore, cioè, delle "Con-
fessions", della "Nouvelle 
Heloisc" e delle "Reverie.s"; 
gli studiosi italiani, invece, 
sono rimasti al Rousseau 
politico, al l 'autore dei "Di-
scours " e del " Contrat so
cial". L'atteso intervento di 
Starobìnsky, autore del raf
finatissimo saggio "La tran-
sparencc et l'obstaclc". ha 
offerto un nuovo spunto in 
terpretativo sul "problema 
del mate" nell'opera di Rous
seau. La guarigione dal ma
le isia fisico che morale» 
non può giungere m e dai 
male stesso: ogni interven
to esterno sarà un "pallia
tivo". un rimedio fittizio 
Questa sorta di "telcfismo" 
(come Io chiama Starobin-
sky rifacendosi al mito di 
Telefo» impronta con estre
ma coerenza tu t to l'atteg
giamento del filosofo gine
vrino. 

Come Rousseau diffida 
della scienza medica del suo 
tempo — capace di offrire 
medicamenti illusori som
ministrati da "ciar latani" 
— cosi egli non crede ai ri
medi "riformisti" che i phi-
losophes propongono per 
guarire la società. Nella pre
fazione al "Narcisse" Rous
seau scrive che le stesse cau
se che hanno corrotto i po
poli potranno servire a sal
varli da un male peggiore; 

Diagnosi 
sul caso 

Rousseau 
Nel bicentenario della nascita 

una rilettura dei punti nevralgici 
dell'opera del grande filosofo: 

dal « problema del male » 
a quello del « buon governo » 

Jean Jacques Rousseau 

le scienze e le ar t i che han
no corrotto la società non 
dovranno essere bandite. 
ma anzi preservate perché 
da esse potrà giungere la 
futura guarigione. Alla li
neare coerenza del Rous
seau di Starobìnsky si op
pongono le contraddizioni 
del Rousseau di Baczko che, 
con uno studio suiremarsi-
nazione del filosofo, si riag
gancia ad un tema a lu: ca
ro già affrontato nel saggio 
"Solitude et communauté". 
L'attenzione dello studioso 
si sofferma sul doppio aspet
to dell 'emarginazione, alter
nat ivamente "subita" e "vo
luta" dal filosofo. L'emargi
nazione subita in giovinez
za (che lo fa assomigliare 
al "Nipote di Rameau" de

scrittoci da Diderot» diven
ta scelta consapevole nella 
matur i tà . Fuggendo gli a m 
bienti intellettuali e disprez-
7ando la mondanità parigi
na. dove tut to è "apparen
za" e "tetro silenzio", Rous 
»eau riabbraccia quella soli 
tudìne che dai saggi antichi 
fino a Cartesio era conside
rata s t rumento di conoscen
za di sé stessi. La comuni
tà ideale, ultima chimera 
del solitario Rousseau (de
scrittaci più volte nelle "Re-
veries"), ha costituito, in 
realtà, uno degli elementi 
centrali dell'opera politica. 
del filosofo. Ma tale comu
ni tà è identificata a volte 
con la "polis" platonica, a 
volte con la città-madre. 

Il tema affrontato da Pao

lo • Casini è appunto l'nn 
magine della patr ia ideale. 
Rousseau — egli afferma 
- - non distingue sempre ì 
due modelli, ma anzi tende 
a sovrapporli confondendo 
il dato storico con l'elemen
to immaginario. L'infatua
zione giovanile per i mo 
delti dell 'antichità classica. 
il mito della Roma repub
blicana. la lettura di Più 
tarco, acquistano in Rous
seau un vigore particolare 
nella denuncia della società 
moderna. E l'utopia rous-
soviana per l 'antichità si di
scosta ne t tamente da quel
l'approccio estetizzante e fi
lologico degli enciclopedi
sti. Egli ricerca nella "po-
Ls" un modello eminente 
mente morale, e non già. 
come i suoi contemporanei. 
le tecniche della "ragion di 
stato". Ma già nel 1750 Rous 
seau comincia a firmarsi 
"citoyen de Genève" e allu
de alla - città madre come 
alla sola patria moderna de 
gna di misurarsi con quel 
le dell 'antichità. Nella "De-
dicace" al secondo discorso. 
Ginevra incarna ormai :l 
modello del "buon gover
no" e della pa t r ia ideale. 
Ponendo a confronto il mo
dello immaginario e quel
lo reale Rousseau li giudi
ca "corrispondenti": l'anti
chità sembra risolta nel pre 
sente. 

Unificando ì due piani 
Rousseau crea ed anima mo 
vimenti ideologie: e parti t i 
politici, prima nel microco
smo ginevrino, poi nel ma
crocosmo europeo. Ma que
sta forza suscitata dal pen
satore politico non si po
trebbe comprendere se non 
si considerasse la carica di
rompente contenuta nel 
nuovo significato di "politi
ca". La politica non è più 
per Rousseau una sfera iso
lata, una att ività "di pò 
chi" — come spiega Sergio 
Cotta — ma diviene dimen
sione antropologica ed esi
stenziale grazie alla quale 
l'uomo può ri trovare la sai 
vezza terrestre. 

Relazioni particolarmente 
originali sono s ta te presen
ta te da Gagnebin (curatore 
delle "Oeuvres eompletes" 
nell'edizione della Plèiade» 
con una ricostruzione bio
grafica di particolare preci 
sione e vivacità; ds.1 prof. 
Wyzz che ha tentato un 
primo approccio stilistico 
linguistico dell'opera del fi
losofo-romanziere e dal prof. 
Boschenstein che ha il
lustrato le influenze rous-
soviane sui maggiori poeti 
tedeschi dell'800 da Hòlder-
lin a Goethe. 

Francesca Cernia 

Alexei Leonov racconta la vita 
degli astronauti sovietici a Baikonur 

Parlami di un film 
e vai nel cosmo 

i 

basso vello il nastro argenta 
to del Volga „. E alle Ul.xi 
l'atterraggio dolce nel campo 
arato di un colcos — I.cnin-
skij put -- non lontano dal vìi 
loggia di Smielkova. 

La sfera della Vostok finì 
accanto ad un vitellino che 
scorrazzava nella campagna. 
I uà donna e una bambina — 
dicono le cronache - resta 
nino impressionate da quella 
scena. Raccontò Gagarin: 
« Uscii dalla sfera e mi in 
camminai verso di loro... Non 
c'è dubbio che cosi come ero 
conciato, con uno scafandro 
di un arancione vivo, facevo 
paura.. . K togliendomi il ca
sco gridai, sorridendo: " So
no dei vostri, compagne! ". . . 
Seppi jK»i che la donna si 
chiamava Anna Takhtarova 
ed era moglie di una guardia 
forestale, la bambina. Rita. 
aveva sei anni... F.rano le pri
me jiersone che vedevo dojxi 
il volo nello spazio. La donna. 
con voce incerta mi chiese: 
" Ma non verrete nuca dal 
cosmo? ". Si. risposi, è pro
prio cosi... F. la gente che 
era arrivata in quel momento 
cominciò a gridare: " Gaga
rin! Gagarin! " ->. 

// ricordo di quei momenti 
torna d'attualità. Leonov pre
cisa che dal 'GÌ ad oggi sono 
andati nello spazio 87 cosmo
nauti: 4.7 sovietici, 43 ameri
cani. I cecoslovacco... La stra 
da — fa notare — e ancora 
lunga... 

Parliamo così di quello che 
è stato fatto nei mesi scorsi. 
•<• I risultati che abbiamo ot
tenuto — dice con estrema 
semplicità — sono più che buo
ni... Le nostre " macchine " 
spaziali si .sono comportate 
perfettamente e i nostri astro
nauti le hanno guidate nel mi
gliore dei modi... ». 

C'è stato un momento — gli 
facciamo notare — quando al
cuni giornalisti scrivevano che 
le astronavi sovietiche sem
bravano costruite con le * te
naglie ». mentre quelle ame
ricane con le t pinze ». In pra
tica si cercava di far appa
rire come « rozze > e < pesan
ti » le vostre astronavi... 

* Sembra una domanda "cat
t iva" — dice Leonov — ma 
non me la prendo, perché il 
ritornello è vecchio... Credo 
eh»: i nostri successi hanno 
mostrato a tutti la capacità 
della nostra tecnica... Quindi 
a parte le tenaglie o le pinze 
dico subito clic le nostre navi 
spaziali sono di tipo partico
lare: certo sono state e sono 
diverge da quelle desìi ame 
nca.ii *. 

L'Apollo 
e la Sojuz 

Perche? * Kcco: YApollo e 
>tata costruita per andare sul
la Luna e. di conseguenza. 
tutte le sue attrezzature sono 
state sintonizzate su un pro
gramma a lunso termine... Le 
nostre Sojuz sono invece de 
stinate a voli brevi, di colle
gamento. Il nostro obiettivo. 
infatti, è quello di costruire 
m orb.ta una stazione. Per
tanto è la Salini che va " ana
lizzata " . e la 5a/iu. che va 
studiata: è lì che bisogna \ e 
dere s t la costruzione è fatta 
con le tenaglie o con le pin
ze. Io. personalmente, per 
averci volato credo che sia 
stata costruita con !e migliori 
apparecchiature.. . ». 

t Comunque - aggiunge — 
devo notare che l'Apollo, dal 
punto di vista delle apparec 
chiature elettroniche, è molto 
ben dotata... Noi. con le Sojuz 
non abbiamo bisogno di di
spositivi particolari... ». 

lasciamo le p^Aemiche. Tor
niamo ai successi delle setti
mane scorse. Son si è anco
ra spenta l'eco del volo re
cord di 96 giorni di Romanen-
ko e Gretcko. Oramai è dimo
strato — notiamo — che si può 
« n r e r e e lavorare nello spa
zio ». e Non solo — aggiun
ge Leonov ricollegandosi al 
suo record di pedone spazia
le — è provato anche che si 

può uscire dalle astronavi per 
eseguire varie operazioni di 
montaggio. F. questo mi seni 
bra il d.ito iui|iortaiite: con le 
no.stiv Saluti potremo coni 
piere nuovi ed importanti pas 
si ni avanti nella costruzione 
di basi orbitanti... Si riuscirà 
a stabilire un ponte diretto 
tra la bii.se e il centro terre 
stre in modo da far arr ivare. 
puntualmente, tutti i pezzi ne
cessari... i. 

Questo vuol dire che nel 
piassimo futuro vi saranno 
esperimenti del genere? Un 
* si * netto e la risposta. 
* Non s<ilo — aggiunge il vo 
sinonimia -- ma i programmi 
prevedono anche la parteci
pazione di equipaggi interna
zionali: l'ultima volta è ve
nuto con noi il cecoslovacco 
Kemek. ora sarà il turno di 
un polacco e di un astronauta 
della RDT. Poi toccherà ai 
bulgari e agli ungheresi, qum 
di seguiranno cubani, mongoli 
e rumeni... Utilizzeremo le na
vi Sojuz e le stazioni Soliut... 
Monteremo in orbita nuove 
attrezzature servendoci anche 
dal " carro Progress " e ci oc-
di quel tipo di astronave che 
oramai tutti, familiarmente, 
chiamiamo l'autocarro dello 
spazio proprio perché è desti
nato al trasporto merci... » 

Oltre al programma con i 
paesi socialisti — chiediamo — 
c'r tinche un nuovo piano di 
collaborazione con gli amen 
vani? <' Certo. Si sta già el.i-
iKirando il programma che in 
codice comune è chiamato 
S. \SH\ e cioè Sahut Shatel. 
Secondo ì nostri U enici potrà 
andare in porto entro il l'.KQ *. 

// discorso si allarga ora ai 
dettagli. Chiediamo perché i 
sovietici per il rientro a ter
ra delle loro astronavi pre fé 
riscatto sempre le zone deser
tiche dei Kasacbstan e per
chè non scendono mai in ac
qua. Leonov si avvicina ad 
una grande carta geografica. 
Il territorio sovietico spicca 
su tutte le altre nazioni, -r l^i 
risposta — rficc — è sempli
ce: basta guardare la carta. . . 
I>e nostre astronavi sono pron
te per tutte le varie manovre 
di atterraggio... Ma la pra
tica t i d i te che il sistema di 
di.ste.sa dolce e impatto a ter 
ra è il migliore... Il fatto è 
the il nostro territorio è tal 
mente grande che ci consente 
di manovrare Li nave verso 
i desert : . . . Abbiamo tanto spa
zio... L'orbita v.ene inclinati) 
su quella zona prescelta e si 
tocca terra cosi come su un 
aerodromo. Gli americani, in 
vece, hanno p:u difficolta. So
no costretti, per il rientro de! 
le navicelle, ad utilizzare il 
movimento rotatorio della ter 
ra... Noi invece utilizziamo il j 
territorio... Pensate: i colle i 
lihi americani <=*• .stendendo | 
dovessero scegliere una zona t 
del paese dovrebbero fare i 
conti con le citta, t o i i t . m 
dell'alta tensione, e c c . . No: 
invece abbiamo : deserti .. Kp 
pure una volta anche io ^ono 
sceso con la Voskod 2 nelle 
vicinanze della città di Perm... 
Ma è meglio scegliere 1 de
serti del Kasachstan... ». 

Ma c'è un altro momento 
che sfugge al grande pubbli
co. E quello della preparazio
ne del cosmonauta. Sappiamo. 
j,er c'empio, che pr>ma della 
m>.\sione c'è la tradizione di 
assistere alla proiezione di un 
film. IM pellicola e sempre 
la stessa. Oramai da anni si 
ripete puntualmente lo stesso 
rito. Sella piccola sala di 
proiezione situala nella lxi.se 
di Baikonur. nel cuore del de 
serto kasako, si proietta d 
film II soie bianco del deserto. 
ì^eonov sorride... < Le not.zie 
— dice — fanno presto i! Siro 
del mondo... Si. è vero: il film 
è divenuto oramai tradiziona
le per noi cosmonauti... ». 

// fatto, per la verità, è un 
po' strano. Si tratta di una 
sorta di film d'avventura am
bientato nei Giorni della rivo
luzione. Un soldato dell'Arma
ta Rossa si frora. sperduto. 
in una zona del Turkestan... 
Tagliato fuori dai suoi com
pagni cerca di raggiungerli. 

\l(é w imhattv in un li treni 
- - una devino di hvliv ruguz 
zc - e lu sua vita prende 
ritinti) una piega diversa. Xel 
senso che vuol conviticele le 
ragazze a » liberarsi <> dalla 
scbtavitu (Ivglt uomini, vd vs 
vrv '• padrone , della vita, a 

Utggtrv da sole. Ma le donne 
non comprendono il lituiuug 
gin (Ivi rivoluzionario ro>so: 
vogliono appartenere (fi un 
uomo ^olo E vosi inizia la 
i tragedia •> di Sukov, il coni 
pugno snidato dell' \ nna t a 
(tossii vhv vuolv redimere le 
belle ragazze le (piali, al con-
tiarto. chiedono di restare uni 
te //('//'harem... /.« storia è 
ben condita con scene di guer 
nglia Ira le rovine di una ctt 
là abbandonala, tra cisterne 
di petrolio e paesaggi deser 
tict Una bvUa canzone del 
cantautore Okugiava copre 
gran parte della colonna so
nora. Poi le immagini della 
donna amata dal soldato, la 
bella e grassa Ekaterina Mat-
vejeva che compare tra le 
dune mentre la scena si fa 
tipicamente russa, con gli al 
ben di betulla... Insomma gli 
ingredienti per un film * alle 
grò ..... 

Il ragazzo 
di Smolensk 

Leonov rievoca la pellicola. 
IsO fa con entusiasmo. Il film 
l'ha visto decine e decine di 
volle Lo s<j (i memoria .. 
i Kcco — dice — per i co
smonauti è come un test: 
chiediamo quante sono le ra
gazze. come sono vestite, co
sa dicono, quale azione viene 
prima e tinaie dopo ecc. ecc. 
K questo prima di ogni volo... 
F/ un fatto psicologico... ». 

A quando, (putidi, la grossi 
ma proiezione? E cioè: a 
(piando un nuovo volo? La ri
sposta non c'è. x La pellicola 

-- iluv ini t iilvndu •/ vn.;tm 
nauta — e sempre pronta •. 
E per non dimenticare cìtv si 
e in vlt'iiu di festeggiameli1 • 
spaziali Ut radio inalidii in mi 
da mugiche ili Aleianilrn 
Pavlinintoi a. la compositi ta
cile Ita velehiato l'epopea ih 
Gognini. /.f/ vanzoiiv è no'a 
si intitola La strada di Sino 
leiisK e le parole, pur ve vu 
faticai', rendono l'atmosfetn 
ili (pivi momenti: 'e Sembravi 
i\\\ guerneio uscito da nn.i 
liiibii. avevi inraggio ranazzn 
uno, dalla sti.id.i di Smoleiisl. 
vedevi le stelli- e sei partilo 
senza paura . *. La TV mo 
stra le immagini di quei g\or 
ni: la partenza di Caganti e 
il suo soffi,o dallo svafandr'i 
che Cutltiso. ni ipiesti giorni. 
ripropone in un suo quadro 
esposto al mii\eo Piiskiu .Ve' 
/e librerie si vendono libri che 
affrontano il tema dell'astro 
nautica dal punto di vista sto 
vico, filosofico, psicologico. Le 
copertine delle riviste preseti 
tono mi\silt e .s/ru/'>/ii orbi 
tanti. Al cinema \i rivedono 
documentari scientifici e tor 
no d'attualità .Solaris di An 
(Irei Tarkov.ski). Un poeto co 
me Evlusceiiko debutta nel vi 
nenia nel ruolo dello sciai 
-iato '/.iolkov>kti. uno dei pa 
drt della cosmonautica. 

E Leonov noto anche vo 
me pittore dello spazio per t 
suoi quadri dedicati agli astn. 
alle cosmonai i. alle albe co 
siniche — dice die in un certo 
senso e stanco di tutto ciò 
vuol dipingere guaiava di ter 
restre... •» F.tco — dive — voi 
rei tanto disegnare un p°" <'• 
verde, una l>etulla bianca, una 
casa di legno, una (.impaglia 
un fiume... *. 

Carlo Benedetti 

Nelle foto in alto: a sinistra 
Alexei Leonov: a destra una 
stazione orbitale in un dise
gno di Alexei Leonov • An
drei Sokolov 

E' morta la pittrice 
Anna Salvatore 

ROMA — La pittrice Anna 
Salvatore e morta ieri pome
riggio a Roma. Era s ta ta ri
coverata all'alba nel policli
nico K Umberto I •» in segui*o 
ad un « ictus /. cerebrale. 

.4 pocìnssirr.o tempo n'alia 
dolorosa morte di Marcello 
Muccmi. un'altra artista ro 
mana scompare prema tu -•'/ -
niente. Anna Salvatore lì 
'•uà nome di p'ttrice <" prò 
tondamente legato ad >tnri 
immagine di Roma e della 
gioventù di borgata pro/u-, i 
in tanti diseani e dipinti del 
l'esordio abbastanza clamoro 
*o e originale del primo a c'a
ma r neorealista degli « r.'i"j? 
(inguanta ». St melò con 
due tre mostre bellissime alla 
Galleria « Il Ptncio ;> di piaz
za del Popolo, a Roma, doro 
passarono allora quasi tutti 
gli artisti neorealisti. La Sal
tatore era una discgnatncc 
aspra e scnsuole: con un :e-
gno tra dolce e violento figu
rava coppie di innamora*! 
proletari, giovani in scampa
gnata per prati verdi di peri
feria e argini del Teiere, mol
te giovani donne disctnte nel
la calura estiva oppure di
stese come sognanti. Cape'li 
nenssmii. grandi occhi sgra
nati generosamente sut mon
do, un corpo forte e bello, uno 

stare nis/c///-'' amoro-o r 
lidale. una fenulila popoline 
e pacifica. Questo il tipo UT-I 
no e il >' clima .> i/uotidia io 
clic resero subito molto rie > 
noseibili r originali t di*-' 
ani d^lla Salvatore a*~ai vv • 
ni a certe immagini dei fihi'ì 
neorealisti e anche a tlgn 
re delle pagina di Pa-olini e 
di Moravia. 

Poi vennero ani fic i qundr>. 
più brillanti, più manÌT'i'i. 
più accomodati conir *c?'ii 
sulla primitna imcnziow 
realista e già più morbidi r 
distratti di -guardo riìp^t'o 
ai dt'cgnt ro i energici e coi 
erotici 

Finita !a fertile stagioni* 
neorealista, Anna Salia'orr 
continuo entuiia-ta a dip:n 
gere la figura femminile, n i 
con una specie di sotterrami 
angoscia per la gioiiwz^i, 
anche «.e le immagini voler:-
no estere sempre di <trari 
ponte energia, di affermnztn 
ne vitale Cerco, la pittrice. 
di seguire negli anni il mu 
tare d'aspetto e di abiti e di 
gesti dei alotcni, certamente 
con l'ambizione di lanciare 
una immagina vitale del tev 
pò nostro, ma finendo p*r 
figaro un repTtorio m su
perficie e quasi balìrtti^zlri 
delle espressioni e dei gei'i. 
Forse, il scn^o più lero e 
schietto che sosteneia la oro- i 
duzione degb ultimi anni • 
era la sensualità, maaari eh-
butata e traversata da pau
re. da ansie Anna Salvatore 
lascia una produzione vasti*. 
sima di dipinti, disegni ed 
opere ara fiche <e stata una 
laioratrice wstancabilei e?>* 
va molto selezionata e mista 
per una i abitazione più atten
ta e serena 

Credo che i freschi anni 
del neorealismo, con quel io 
gno di una gioventù dolce e 
amorosa nella luce meridiana 
dell'ora romana e popolani. 

siano un lascito abbastanza 
autentico dt Anna Salvatore 
alla pittura moderna detrito-
Ita nuova. 

Dario Micacch* 
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